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MUSICA • Migliaia di 
chilometri separano le 
terre bagnate dal Reno 
dal Paese dei cedri: una 
distanza annullata dal 
confronto fra le opere 
di Ildegarda di Bingen e 
il talento vocale di suor 
Rabiaa Moutran

Religiose di ieri e di oggi
È un percorso ideale quello proposto 

da due raffinate registrazioni 
che, sotto il comune denominatore 
del canto liturgico, ci trasportano 
dalle monodie del XII secolo di 
Ildegarda di Bingen alla tradizione 
cristiana libanese. Due itinerari 
accomunati da un profondo senso 
della fede, che trova sfogo in una 
delle piú interessanti figure della 
cultura medievale e nella creatività, 
in questo caso anonima, di monaci 
compositori che hanno lasciato 
un’eredità musicale straordinaria.

Ildegarda di Bingen (1098-1179), a 
cui è dedicato il disco Gemme, è stata 
senza dubbio uno dei personaggi piú 
straordinari generati dalla cultura 
occidentale; non solo per essere una 
donna in un periodo in cui le donne 
erano praticamente escluse o quasi 
da ogni forma di partecipazione 
attiva alla vita culturale, ma, e 
soprattutto, per essere stata una 
scienziata a tutto tondo, una filosofa, 
una poetessa, una visionaria e una 
musicista di pregio. A testimonianza 
della sua produzione musicale 

Lo scaffale
Bartolomeo Platina

De honesta 
volputate et 
valitudine
Un trattato sui
piaceri della tavola
e la buona salute
nuova edizione commentata 
con testo latino a fronte, a 
cura di Enrico Carnevale 
Schianca, Leo S. Olschki 
Editore, Firenze, 588 pp. 
58,00 euro 
ISBN: 978-88-222-6379-7 
www.olschki.it

Come si legge anche 
negli ampi capitoli 
introduttivi, la vicenda 
di Bartolomeo Sacchi, 
detto il Platina è, a 
dir poco singolare: 
la sua affermazione 
come letterato giunse 
infatti quando aveva 
quarant’anni, che, 
per l’epoca in cui 
visse – la seconda 
metà del XV secolo – 
può essere senz’altro 
considerata un’età 

avanzata. In realtà, 
dopo aver servito sotto 
molte bandiere come 
soldato di ventura, 
l’umanista nato nel 
1421 a Piadena, un 
borgo del Cremonese, 
aveva mosso i primi 
passi come uomo 
di lettere già verso 
i trent’anni, ma la 
sua consacrazione si 
ebbe solo nel 1462, 
con il trasferimento 
a Roma. Ricordato 
soprattutto per una 
raccolta di biografie 
dei papi, il Liber de 
vita Christi ac omnium 
pontificum, questo 
«genio tardivo», come 
lo definisce lo stesso 
Schianca, scrisse 
anche il trattato di cui 
viene ora pubblicata 
questa nuova edizione 
commentata. Si tratta 
di un’opera che risulta 
innanzitutto di difficile 

classificazione: al di 
là del titolo, sarebbe 
infatti sbrigativo e 
riduttivo considerarla 
come una raccolta 
di ricette (come 
peraltro è accaduto 
a piú riprese nel 
passato) o come un 
pur ponderoso saggio 
sulla gastronomia. Le 
ambizioni del Platina, 
infatti, erano forse altre 
e, pur assegnando 
alle note culinarie 
vere e proprie ampi 
spazi, è ragionevole 
pensare che nelle 
intenzioni del suo 
autore, il De honesta 
voluptate dovesse 
imporsi come un’opera 
di respiro piú ampio. 
Un enigma almeno 
in parte destinato a 
rimanere tale anche 
per via delle difficoltà 
che tuttora suscita 
la traduzione del 

testo latino originale. 
Un’operazione che 
il curatore spiega 
di aver condotto 
«parola per parola», 
avendo ravvisato 
che solo in questo 

modo si potevano piú 
facilmente evitare i 
fraintendimenti della 
redazione platiniana. 
Un’analisi dunque 
minuziosa che sembra 
anche aver gettato 
luce sulla reale natura 
dell’opera, che, a 

giudizio di Schianca, 
potrebbe essere 
stata effettivamente 
concepita come 
ricettario e poi «in 
corso d’opera» avrebbe 
assunto le forme 
di un «manuale di 
medicina dietetica, 
con dichiarate funzioni 
apologetiche della 
dottrina epicurea». 
Non resta allora che 
addentrarsi nella 
lettura dell’opera, della 
quale, al di là delle 
possibili implicazioni 
filosofiche e delle 
curiosità da vero e 
proprio gourmet, si 
potranno senz’altro 
apprezzare i molti 
spunti di carattere 
documentario, 
a testimonianza 
di un’epoca 
culturalmente 
vivacissima.

Stefano Mammini
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vi sono due opere, la Symphonia 
harmoniae celestium revelationum e 
il dramma liturgico Ordo virtutum. 
Influenzato dall’imperante canto 
gregoriano, il genio creativo di 
Ildegarda vi si è innestato in 
maniera assolutamente creativa, 
dando vita a un repertorio melodico 
singolarissimo, in cui tanto la libertà 
melismatica quanto l’utilizzo di 
tessiture molto acute – piuttosto 
inconsuete all’epoca – rendono piú 
che unico il linguaggio musicale.

Fluttuanti polifonie vocali
Gemme, però, non si sofferma 
solo su Ildegarda; un ideale arco 
musicale-narrativo congiunge 
infatti la sua arte con le splendide 
divagazioni del compositore 
contemporaneo Zad Moultaka, 
il quale, partendo dal linguaggio 
della mistica tedesca, si lancia in 
straordinarie fluttuanti polifonie 
vocali che, pur nella loro modernità, 
molto ci raccontano dello spirito che 
anima le musiche di Ildegarda. 
Protagonista di questo riuscito 
progetto musicale è un gruppo 
formato da cinque donne, 
l’Ensemble De Caelis, diretto da 
Laurence Brisset, che si cimenta 
con grande partecipazione emotiva 
in un programma inusuale, in cui 
gli azzardi melodici di Ildegarda 
si fondono, senza soluzione di 

continuità, con il 
linguaggio compositivo 
del libanese Moultaka.
Questi, memore delle 
sue origini, riesce ad 
appropriarsi di culture 
musicali diverse 
creando un linguaggio 
senza confini.

Una voce per la fede
Dalle musiche di Ildegarda, 
passando per la moderna lettura 
di Zad Moultaka, torniamo 
ancora una volta al Libano, con la 
registrazione L’Écho du Silence, che 
ci accompagna attraverso il canto 
liturgico della terra dei cedri grazie 
all’eccezionale talento di suor 
Rabiaa Moutran. Legata al convento 
dell’Annunciazione di Zouk Mikael 
(Jounieh, Libano), Rabiaa Moutran, 
sin dagli studi universitari, ha 
assecondato la sua passione per la 
vocalità, facendone la portavoce di 
una fede profondamente vissuta.
Riconosciuta internazionalmente 
come una delle piú grandi 
interpreti del repertorio sacro 
libanese, suor Rabiaa si cimenta 
in questo programma discografico 
proponendo alcuni dei brani piú 
noti della tradizione cristiana locale, 
le cui origini risalgono all’VIII e 
IX secolo. Musiche che risentono 
della matrice arabeggiante e che ci 

riportano a repertori ancestrali, 
tramandati oralmente e che qui si 
manifestano con un assoluto talento 
interpretativo.

Suggestioni intriganti
I brani, tutti rigorosamente su 
testi libanesi legati alla Settimana 
Santa e alla Vergine Maria, sono 
proposti sia da Rabiaa Moutran 
che dal confratello Jean (di cui non 
viene indicato il cognome), che si 
cimentano anche in duo.
Il risultato artistico è affascinante, 
benché nulla sia dato sapere dei 
testi cantati: manca nel libretto 
una traduzione dei titoli e dei testi. 
Non resta, dunque, che lasciarsi 
guidare dalle suggestioni melodiche 
di un repertorio inusuale per noi 
occidentali, la cui distanza dalle 
nostre abitudini musicali viene 
colmata dalla straordinaria voce di 
Rabiaa Moutran.

Franco Bruni

Gemme
Ensemble De Caelis
L’empreinte digitale,
ED 13241, 1 CD
www.empreintedigitale-label.
fr, www.qobuz.com

L’Echo du 
Silence.
Chants Chrétiens 
du Liban
Sœur Rabiaa 
Moutran
Ad Vitam records,
AV 14215, 1 CD
16,00 euro
www.advitam-
records.com


